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PRIMA DI COMINCIARE

	 

	Questo libro contiene le due  parti iniziali di “La Prima Melodia”. Sono un autore emergente, e penso sia giusto fornire in forma gratuita una lunghissima anteprima che consenta di analizzare e misurare la qualità della mia scrittura e delle mie storie.

	 

	Nel caso decidessi di proseguire nella lettura, ti invito a cercare su Amazon il romanzo: “LA PRIMA MELODIA”; una storia incredibile divisa in due volumi, che ha la volontà di innovare il genere Fantasy. Il prezzo in digitale di quel romanzo da 482 pagine è inferiore a una colazione.

	La mia idea di fantasy ha sistemi magici basati sull’emotività, cercando di creare meccaniche più psicologiche e personali, in grado di fare una leva emotiva maggiore sul lettore.

	 

	Buona Lettura!

	 

	Stefano Impellitteri

	 


 

	QUESTA STORIA È DEDICATA 

	ALLE BATTAGLIE DEI SOGNATORI

	 

	Le battaglie

	si affrontano con

	il fine di vincerle,

	ma con lo scopo di combatterle.

	 


- BRACCATO -

	 

	Il ragazzo correva a perdifiato. Lanciò un’occhiata alle sue spalle: i cinque uomini in nero si stavano avvicinando. Miseria, l’avessero preso, la sua scoperta sarebbe morta con lui. Doveva seminarli a tutti i costi; la sua vita valeva la salvezza di molte altre.

	Davanti a lui la foresta, non aveva altre scelte e vi entrò.

	Serpeggiò tra la vegetazione. Dietro scricchiolavano foglie secche calpestate dai suoi inseguitori, ma il rumore si allontanava, forse stava aumentando il vantaggio. Era stanco, braccato da troppi giorni. Suo fratello era ancora là, l’avevano preso. Ci avrebbe pensato dopo. Estrasse il pugnale armonico e caricò il braccio.

	Fendette l’aria suonando la melodia del vento: si generò una folata così fitta da sembrare solida, distorse l’ambiente quasi avesse dei contorni. Ci saltò dentro e si elevò ben oltre le capacità di un uomo comune. Dei rami erano lungo la parabola, non c’era spazio, impattò contro le fronde e rotolò a terra.

	Si rialzò intontito. Che botta, le stoffe strappate sulle braccia rivelavano i graffi. Si accarezzò il volto, il palmo era striato di rosso; miseria, il naso sanguinava. Gli alberi e la selva articolata gli impedivano di usare le melodie, l’unico vantaggio che aveva. Tese l’orecchio, percepiva il fruscio dei loro movimenti, stavano colmando la distanza. Non c’era tempo per commiserarsi.

	Riprese a correre. Il bosco si diradava, forse ne stava uscendo.

	Sbucò in un campo incolto. Poco lontano, un uomo e un ragazzo erano vicino un enorme cespuglio di rosmarino selvatico. Forse potevano aiutarlo, fare qualcosa; agitò il braccio e urlò verso di loro. L’uomo strinse a sé il ragazzo, poi lo spinse verso il basso, nascondendolo dietro al rosmarino.

	Era meglio lasciare perdere, o i suoi inseguitori avrebbero ucciso anche quei poveretti. Cambiò direzione e caricò di nuovo il braccio che teneva il pugnale; doveva riuscire a scappare, rivelare ciò che aveva scoperto. Fendette ancora l’aria e suonò la melodia del vento, ora poteva cavalcarne la spinta senza impedimenti...


 

	PARTE PRIMA

	 

	 

	_______________

	BASSO - BARITONO


1.1

	- TESTIMONE -

	Elrinam

	 

	 

	 

	 

	 

	Ci sono tante tipologie di ubbidienza. C’è chi ubbidisce a delle regole perché in caso contrario potrebbe subire una punizione... chi ubbidisce perché spinto da una qualche ricompensa.

	C’è chi asseconda colui che gli dà un lavoro per poi ricevere un salario, o chi si sottomette e consegna il proprio denaro a un farabutto temendo possa fargli del male.

	Ci sono tante tipologie di ubbidienza: un buon padre dovrebbe ottenere l’ubbidienza di suo figlio non solo perché gli è dovuta,

	ma soprattutto perché se la merita.

	 

	 

	Elrinam si alzò dal giaciglio riempito di paglia, moglie e figlio dormivano ancora. Magari riusciva a fargli una sorpresa, nulla di speciale, solo un piccolo pensiero. Fece qualche passo, le assi del pavimento fletterono e scricchiolarono sotto al suo peso. Così li avrebbe svegliati. Scelse quelle su cui camminare per fare meno rumore, si coprì con una tunica pesante, e uscì.

	Una brezza fredda gli soffiò sul viso.

	Passò la mano sulla guancia, l’accenno di barba proteggeva il grosso del volto, invece gli zigomi accarezzati dall’aria iniziavano già a intorpidirsi. Con il dito ci tamburellò sopra, risvegliando un formicolio, quasi un solletico.

	Sarebbe andato a mungere la capra, la famiglia al risveglio avrebbe trovato di che fare colazione. Non era nulla di eclatante, solo un modo semplice per coccolarli, per fargli sentire “vi ho pensato, mi prenderò sempre cura di voi”.

	La porta del fienile cigolò sui cardini. Un fascio di luce penetrava dal tetto, doveva esserci un buco e andava riparato al più presto. L’odore acre dell’animale e quello pungente del fieno non lo infastidivano, gli ricordavano la bellezza delle cose semplici, come il suo gesto.

	Sorrise.

	Finito di mungere, rientrò a casa e poggiò la caraffa con il latte sul tavolo; gli altri dormivano ancora. Aveva un po’ di tempo, poteva dedicarsi agli esercizi imparati al fronte, appresi prima della disfatta a cui era miracolosamente sopravvissuto.

	Guardò moglie e figlio ancora addormentati e sospirò. Doveva allenarsi, colmare la differenza che lo rendeva più fragile rispetto agli altri. Lui non aveva i doni delle melodie, quello era un privilegio di pochi eletti... persone speciali, non come lui.

	Uscì nel campo e si posizionò a ridosso del solito cespuglio di rosmarino selvatico. Una pianta enorme, una delle poche che riusciva a crescere in quel terreno aspro.

	Prese da terra uno dei pioli da tenda che aveva preparato. Strinse l’esile ma resistente paletto, poggiando il pollice sulla capocchia, e guardò un punto indefinito nel vuoto. Saltò in quella direzione e l’affondò pugnalando il terreno.

	Ripeté lo stesso gesto più e più volte, creando un cerchio impreciso di paletti acuminati attorno a lui. Piantato l’ultimo, iniziò a sfilarli uno a uno controllando di quanto era riuscito ad affondarli.

	Tornò a ridosso del cespuglio, e ripartì dal principio.

	 

	~

	 

	Freyn si svegliò. Da fuori provenivano rumori di terra smossa, sforzi, e gesti atletici. Si alzò e si diresse verso la finestra. Stropicciò gli occhi, i piedi strusciavano con noncuranza sulle assi del pavimento rimandando scricchiolii. Ignorò il latte di capra nella brocca sul tavolo, aprì le ante e si affacciò.

	Davanti a lui il solito panorama che lo accompagnava da sempre, da che era al mondo; cos’altro poteva mai aspettarsi? Il casale dove abitavano era isolato dal villaggio. Quella mattina c’era un alone di brina a ricoprire il campo, faceva particolarmente freddo.

	Si strinse nelle spalle, suo padre era intento in quella strana attività che si ostinava a fare dal suo ritorno dal fronte; a qualunque cosa servisse quella roba.

	Papà non era più lui dal servizio come soldato di prima linea.

	Cosa avevano poi tanto da combattere tutti quanti? La guerra c’era da sempre, centinaia di anni, erano addirittura perse le tracce del perché fosse cominciata.

	Chiuse la finestra e si avvicinò al tavolo: suo padre aveva già preparato la colazione. Era sempre premuroso con loro, lui però doveva essere ancora a stomaco vuoto.

	Freyn travasò un po' di latte in una scodella, gliel’avrebbe portata fuori, così da obbligarlo a darsi un po’ di tregua in quella cosa assurda che faceva. Chissà quante ne aveva viste al fronte suo papà, aveva combattuto contro delle scaglie, scaglie vere!

	 Freyn non ne aveva mai visto una dal vivo. Si diceva fossero energumeni grandi quanto un grosso orso dritto sulle zampe, alti quasi tredici code. Di quel passo sarebbe toccato anche a lui arruolarsi nell’esercito di Heddelf, sempre che prima non venissero tutti sterminati; le scaglie, quella stupida guerra, la stavano vincendo.

	Lo stomaco gorgogliò, così riempì una scodella anche per sé.

	 

	~

	 

	Elrinam aveva finito l’ennesimo cerchio di paletti e iniziò a recuperarli. Alzò lo sguardo, suo figlio era fermo sulla porta di casa con due ciotole in mano.

	Freyn lo raggiunse vicino al cespuglio e annusò l’aria, doveva piacergli il profumo di rosmarino. «Elimina la scaglia, padre.»

	«Buongiorno Freyn, elimina la scaglia sempre.»

	«Che compiti abbiamo oggi?» Gli porse una delle ciotole.

	Elrinam la prese e guardò suo figlio. Sorrise, Freyn era davvero cresciuto, doveva essere arrivato a cinque code e mezzo di altezza.

	Freyn allungò il collo. «Che c’è?»

	«Niente, niente…» Bevve un piccolo sorso. Era bello che suo figlio fosse ormai alto quanto lui ma, per quanto Freyn poteva crescere, sarebbe rimasto un bassoplebe, un inferiore. Non era facile vivere in un regno che attribuiva privilegi e libertà in base a quanto uno fosse alto. «Oggi non abbiamo nulla di impegnativo. Stasera però si va a riposare presto. Domani, appena passato il metàbuio, dobbiamo partire verso il fiume Parnel.»

	Freyn annuì e trangugiò metà scodella con sole due sorsate. «E cosa dobbiamo andarci a fare?»

	Cosa andavano a fare? Andavano a prendere le briciole, gli avanzi. E pensare che sarebbe bastata un’altezza di nove code per venire considerati altagente, con i privilegi e tutto il resto. Tanto era inutile, gli altagente si sposavano solo tra loro, e non si era mai visto che dall’unione tra due bassoplebe nascesse un figlio di altezza superiore alle sei code.

	Elrinam sospirò, era meglio non dirgli una cosa del genere, doveva mostrarsi forte. «Al Parnel abbiamo l’incontro con l’emissario del sovralto Veelisk, l’incontro per trattare su quei terreni.» Finì il latte e buttò fuori l’aria in un gesto di goduria, suo figlio si sarebbe sentito utile nel vedere che aveva gradito. Gli porse la ciotola.

	«Ah già, ricordo. I terreni che vuoi comprare…» Freyn prese la scodella e guardò giù. Tutt’intorno a loro la terra era tempestata da fori. «Per la statura, padre! Avrò mai una spiegazione di questa cosa che fai ogni giorno con quei paletti?»

	«È un allenamento, Freyn.»

	«Vertigini, un allenamento per cosa?»

	Elrinam mise le mani sui fianchi. «Innanzitutto modera il tuo linguaggio, non mi piace sentire imprecazioni. In due frasi che hai detto ne hai fatte due su due senza motivo!»

	«Chiedo scusa, padre.»

	«E modifica il tuo linguaggio anche con questo “padre”. Mi merito forse di essere trattato da estraneo?»

	Freyn aggrottò le sopracciglia castane al punto da farle sembrare più folte. «Estraneo?»

	«Allora chiamami “papà”, per favore! Il rispetto da un figlio non lo voglio con un pomposo titolo educato, ma piuttosto con un comportamento all’altezza.»

	«Hai ragione papà.» Fece un cenno e incastrò una scodella dentro l’altra.

	Elrinam annuì soddisfatto. Ora che Freyn era diventato un giovane adulto, nel disciplinarlo, non aveva più bisogno di doversi inginocchiarsi per guardarlo negli occhi, avevano la stessa altezza.

	Non era un gesto da poco abbassarsi nel disciplinare, non in un regno dove l’autorità era decisa in base alla statura. Era importante che Freyn capisse il vero valore della disciplina, il principio che ne era alla base.

	Benché padre, si metteva alla stessa altezza come fosse stato un suo pari; l’autorità, con un gesto del genere, era incentrata sul “perché” dovesse ubbidire, non “a chi” dovesse ubbidire.

	 

	- Rumori lontani di frasche e urla, di passi e imprecazioni -

	 

	Elrinam si voltò allarmato verso il bosco. A duecento passi, fitti alberi dalle foglie violacee celavano la visuale di cosa fossero quegli strepitii. Rimase in allerta scrutando più con le orecchie che con gli occhi.

	«Papà? Che succede?»

	Dal bosco sbucò un ragazzo altagente in piena corsa. Era alto quasi nove code e mezzo e indossava una cotta di maglia su stoffa arancione e nera. Li guardò e si diresse proprio verso di loro, agitava le braccia come per attirare l’attenzione, come a chiedere aiuto.

	Elrinam strinse a sé suo figlio, tutto ciò non prometteva nulla di buono. Poggiò le mani sulle spalle di Freyn e gli intimò «Stai giù!» Spinse verso il basso facendolo scomparire dietro al cespuglio dove si allenava.

	Il ragazzo in fuga esitò, smise di sbracciarsi e cambiò strada. Scappava senza dubbio da qualcosa, che fossero scaglie?

	Elrinam caricò i polmoni e deglutì; fossero state davvero scaglie a inseguire quel ragazzo, erano tutti in grossi guai.

	Quei bestioni alti dodici-tredici code erano molto veloci nonostante la stazza, soprattutto dentro una radura alberata. Si muovevano con l’agilità delle scimmie saltando di ramo in ramo.

	Elrinam guardò i puntelli d’allenamento sul terreno, l’unica arma improvvisata che aveva vicino. Anche se quegli energumeni tendevano a non indossare armature, dei pioli acuminati non sarebbero serviti a nulla contro le dure scaglie che ricoprivano le loro parti vitali. Elrinam aveva più volte combattuto contro quelle enormità, sapeva cosa erano in grado di fare a un heddelfiano.

	Dalla radura però, invece che scaglie, spuntarono cinque uomini in nero, tutti altagente con il volto coperto da stoffe; solo una piccola feritoia aperta sugli occhi.

	Il ragazzo in arancione e nero incespicò, a fatica non cadde a terra. Mise mani al fodero della cintura ed estrasse un grande pugnale.

	Che arma era? Elrinam si concentrò sulla lama, nonostante la distanza riconobbe un puntino nero. Quello era il buco delle lame armoniche, il foro per far penetrare l’aria con i fendenti.

	Il ragazzo roteò l’arma disegnando un otto davanti a sé, l’aria entrò da quel piccolo foro sul dorso e si incanalò all’interno della lama cava, producendo il tipico fischio dei pugnali armonici. Suonò tre note melodiose.

	Davanti al ragazzo in corsa si generò una folata di vento, così fitta da sembrare solida, distorceva l’ambiente come avesse dei contorni. Lui ci saltò dentro, e venne sbalzato in aria, un’elevazione ben oltre le capacità di un uomo comune. Prese distanza dal gruppo di inseguitori con una parabola che terminò in una capriola.

	Anche tre di quegli altagente in nero estrassero dei pugnali, suonarono le medesime note e lo recuperarono con altrettante raffiche di vento che incrementarono i loro salti.

	Incredibile, perfino gli inseguitori erano soldati armonici. Che vertigini stava succedendo? Elrinam ricordò il fronte, quelle armi erano ciò che di più incredibile avesse visto in vita sua. Erano come flauti che incanalavano l’aria tramite i veloci fendenti.

	 Uno dei cinque in nero suonò con un volume più acuto, prepotente, e saltò nella tremenda raffica generata. Arrivò con quel balzo a piovere sopra il ragazzo, suonò di nuovo, e attutì la caduta con una brezza inversa, un cuscino d’aria. Fece terminare la corsa della lama nella schiena del bersaglio. Lo penetrò fino alla guardia.

	Il ragazzo trafitto urlò, rotolò a terra e si fermò steso. Era ben visibile, a una sessantina di passi da Elrinam. Si mise a carponi, ansimava.

	Venne raggiunto e circondato dai cinque in nero, erano tutti altagente di oltre nove code d’altezza. Uno di loro si abbassò e lo prese per il colletto. Il ragazzo si mostrava indifeso ma, non appena venne toccato, si alzò di scatto e infilzò il pugnale armonico nella tempia di quell’uomo.

	Uno dei quattro rimasti tirò un urlo feroce, si piazzò alle spalle del ragazzo, gli bloccò la testa e gli recise di netto la gola.

	L’arancione delle vesti divenne rosso, e stramazzò a terra.

	L’assassino in nero scrollò il sangue dalla lama contro il corpo del ragazzo steso; un gesto di disprezzo. Uno dei suoi complici lo spintonò e si batté il fianco, come a intimargli di aver fatto un grosso errore a ucciderlo. Iniziarono a litigare, si cambiarono spintoni e ne nacque una baruffa. L’uomo che aveva ucciso il ragazzo perse la copertura sul volto.

	Elrinam lo vide in faccia.

	Si guardarono negli occhi l’un l’altro.

	Lui, un semplice padre di famiglia, era diventato un testimone molto scomodo.

	L’uomo col volto scoperto agitò il pugno davanti chi lo aveva svestito. Si rialzò la stoffa nera fin sotto gli occhi, guardò Elrinam, e fece per partire di scatto verso di loro, ma venne fermato dagli altri. “Non ora” sembrava gli stessero dicendo.

	L’assassino fissò Elrinam, mise l’indice all’altezza del naso indicando “silenzio”, passò poi il pollice della stessa mano lungo l’attaccatura della testa, da orecchio a orecchio lungo la gola.

	Quei gesti erano fin troppo chiari.

	I quattro altagente in nero si caricarono i due corpi senza vita: quello del ragazzo e il loro compagno che aveva ancora il pugnale infilzato nella tempia. Corsero di nuovo dentro la radura, lasciando agli arbusti il compito di celarli dalla visuale.

	Elrinam aveva il respiro pesante, non riusciva a muoversi. Era solo, indifeso, e con lui c’era suo figlio. Lo prese per il braccio e lo tirò su dal cespuglio. Lo strattonò fin dentro il casolare.

	Chiuse tutte le finestre e sbarrò la porta. Arretrò, mantenendo lo sguardo verso la soglia, urtò il tavolo alle sue spalle e la brocca di latte si rovesciò sul piano. La terracotta rotolò con suoni gravi.

	Il volto dell’assassino si riproponeva di continuo nella mente in quel gesto di violenza, Elrinam scosse la testa e andò verso i letti di paglia. Sua moglie continuava a dormire. Era sdraiata su un lato, l’unica posizione comoda per via della pancia pronunciata che conteneva il sangue del suo sangue in attesa di venire al mondo, un brutto mondo.

	Forse si sentì osservata, infatti alzò la testa e si stiracchiò.

	Elrinam la guardava spesso dormire fino a che si svegliava, ma quella volta ebbe tutt’altro sapore.

	Con quelle fragili esistenze di cui era responsabile davanti agli occhi, e con la consapevolezza di ciò che aveva visto, ebbe addosso il terrore più profondo mai provato.

	 


1.2

	- SFERA -

	Elrinam - Freyn

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Riposare? Come poteva pensare di riposare dopo ciò a cui aveva assistito? Elrinam si rigirò di nuovo nel letto e Disea si lamentò infastidita; lei non sapeva nulla. C’era poco da scherzare con uomini di tale potere, i colori che portava il ragazzo erano inconfondibili: l’arancione e il nero appartenevano alla casata del sovralto Alfarinn.

	Elrinam rivide il gesto di quell’uomo in nero per tutta la notte, il pollice della mano a recidere la gola in una palese minaccia. Si rigirò di nuovo, niente, di riposare non se ne parlava, era meglio alzarsi. Passò oltre il separatorio che dava una qualche intimità ai loro letti, e andò nella stanza comune.

	Ignorò la sedia e si mise per terra, davanti l’ingresso. Era troppo agitato e una postura composta non si addiceva con ciò che provava. Uno spiffero gelido passò sotto la porta, gli salì lungo la colonna vertebrale.

	Appoggiò la schiena al legno e portò le mani sulla testa. Le fece scorrere, graffiando i polpastrelli con un accenno di ricrescita dei capelli; si stava trascurando. Che fare? Doveva o non doveva denunciare alla guardia cittadina ciò che aveva visto?

	I princìpi in cui credeva erano senza dubbio più importanti della sua vita, ma, anche di quella dei suoi cari?

	Suo figlio aveva assistito alla scena. Benché nascosto alla vista degli uomini in nero dietro al cespuglio, Freyn doveva aver capito quanto era accaduto. Non denunciare alle autorità di Heddelf ciò di cui era stato testimone, che insegnamento gli avrebbe dato?

	Un topolino attraversò la stanza.

	Elrinam lo puntò; di nuovo quel topo! Doveva catturarlo, ucciderlo. Non poteva mettere a repentaglio i pochi viveri che avevano, finché infestava la loro casa, era un problema.

	Forse gli uomini in nero provavano la stessa cosa verso di lui. Quelli dovevano essere dei professionisti, non cercavano di certo una vendetta personale nei suoi confronti. La sua vita era in pericolo proprio finché non avesse denunciato ciò che aveva visto, lo scopo di quegli assassini era evitare che lui parlasse.

	Una volta parlato della cosa, magari senza rivelare di averne visto in volto uno, gli uomini in nero non avrebbero avuto in lui più nessun segreto da dover proteggere. 

	Se avesse parlato omettendo di poter riconoscere uno tra loro, ciò che aveva visto non era più un segreto da cancellare insieme a chi lo custodiva.

	Era rischioso, vero, ma non c’era altra soluzione che fosse in grado di tutelare sia la sua vita che la sua integrità; in parte, la sua integrità. L’importante era far credere a Freyn che aveva fatto la cosa giusta.

	Elrinam si alzò e andò alla finestra, aprì uno spiraglio e controllò fuori. Il campo era quieto, tutto come doveva essere. L’aria colma di umidità sapeva di legno bagnato. Era passato da troppe ore il metàbuio, non aveva senso tornare a riposare. Le prime luci sembravano sul punto di sorgere, così, prese i pioli da tenda, e uscì ad allenarsi.

	 

	~

	 

	Freyn si svegliò. Una leggera brezza penetrava dalla finestra aperta solo di una lama, portava i suoni di suo padre che si stava allenando; di nuovo. Perché poi la finestra era solo socchiusa?

	Si alzò, sul tavolo non c’era nessuna brocca di latte. Chissà da che ora suo padre era fuori a piantare quei dannati paletti senza alcun senso... Sarebbe andato lui a mungere la capra, suo papà lo avrebbe apprezzato.

	Arrivò vicino al cespuglio, suo padre era di spalle e non si era accorto di lui, stava osservando la punta di un paletto. Aspettò qualche istante con curiosa ammirazione; a qualunque cosa servisse quell’allenamento, suo padre era costante e determinato.

	«Elimina la scaglia, papà.»

	Elrinam sussultò. «Oh, Freyn, non pensavo fosse già orario... elimina la scaglia sempre.» Prese la ciotola e fece un sincero sorriso. «Grazie per il latte.»

	«Non è gratis!» Ammiccò con l’espressione furba.

	«Ah sì? E quante quote mi costa questo servizio?»

	Freyn fece spallucce. «Nessuna quota, niente denaro!»

	«Benissimo, fai il tuo prezzo allora.»

	«Informazioni!»

	Suo papà sbiancò in volto e deglutì. Guardò il cespuglio di rosmarino, poi il punto del bosco dove il giorno prima era spuntato quel ragazzo inseguito dagli altagente in nero. «Ascolta Freyn, benché tu abbia ormai l’età per gestire informazioni del genere, devo però mettere dei paletti su questa cosa. È una mia respons-»

	«Esatto papà: “paletti”!»

	«Paletti?»

	«Sì. Posso sapere una buona volta a che vertigini servono i paletti che per ore ficchi nel terreno o no?»

	Elrinam rise e rilassò la corporatura. «In effetti questa cosa deve sembrare strana senza una spiegazione.» Bevve dalla ciotola.

	Freyn annuì e strabuzzò gli occhi.

	Suo papà trangugiò il latte rimasto e appoggiò la scodella a terra. «Vedi, quando ho servito al fronte di Altardesia per racimolare i risparmi che stiamo per investire in quei terreni, ho più volte rischiato la vita. Per guadagnare quel poco, ho messo a repentaglio tutto. Un generale altagente, in una occasione, mi ha dato dei consigli per migliorare, e portare con più probabilità a casa la pelle.»

	«E quali sarebbero questi consigli: pianta paletti intorno a te e tutto andrà bene?»

	«Contro chi combattiamo?»

	«Scaglie, malviventi bassoplebe o altagente, locuste...»

	Suo papà agitò il palmo davanti a sé. «Lascia stare le locuste per ora! Uno scontro fisico si vince tenendo in considerazione due fattori: spazio e tempo. Per tempo si intende colpire prima di essere colpiti. I riflessi si addestrano, e siamo tutti ad armi pari in questo. Nello spazio, invece, noi abbiamo una grossa limitazione... sia contro le scaglie che contro gli altagente.»

	«Beh, sì! Noi siamo bassoplebe e loro sono molto più alti e grossi di noi.»

	«Già! Con chiunque abbiamo a che fare, siamo piccoli, bassi, abbiamo limiti che ci pongono in svantaggio. La distanza ideale in uno scontro è quella in cui tu puoi colpirlo senza essere colpito, ma i nostri nemici sono più alti, con braccia e gambe più lunghe. Quando loro sono a una distanza in cui possono colpirci, di sicuro noi non riusciremmo a fare lo stesso.»

	Freyn indicò i legni a terra. «E come ci aiuta piantare paletti?»

	Suo papà gli prese la mano e lo accompagnò dove il terreno era sgombro. «Fai una prova: apri le braccia e muovile in tutte le direzioni.»

	Freyn ubbidì divertito.

	Suo papà disegnò un cerchio con il dito. «In questo momento con le tue braccia stai disegnando una bolla nell’aria, come una sfera. A questa sfera aggiungi lo scatto che sei in grado di fare con le gambe, quella bolla è la tua distanza di ingaggio.» 

	 Elrinam si accucciò su un piolo nel terreno e lo estrasse. «Tu puoi essere piccolo ma avere una bolla grande, oppure essere enorme con una bolla piccola. La tua salvezza dipende nell’allenare e ingrandire al limite delle tue possibilità fisiche la tua sfera d’ingaggio.»

	Indicò il semicerchio che aveva disegnato piantando i paletti nel terreno. «Vedi? La mia bolla non è solo un confine invisibile, io ho riferimenti che alleno di continuo. Posso controllare la distanza massima in cui posso colpire un nemico. Quando qualcuno entra nella mia bolla, io so di poterlo colpire.»

	Freyn si grattò la testa. «E perché misuri quanto li fai penetrare nel terreno?»

	«Perché la mia sfera di ingaggio non è il punto più lontano che riesco a sfiorare con la punta delle dita, ma il punto più lontano in cui riesco ad applicare una forza tale da colpire. Purtroppo, Freyn, lo scopo di tutto questo allenamento, resta la violenza.»

	C’era qualcosa negli occhi di suo padre nel pronunciare quella parola: “violenza”. Anche la voce era tremolante. Al fronte, la violenza doveva averla vissuta in prima persona, forse più di quanto desse a vedere. Ora poi, si era proprio imbambolato...

	«Papa? Tutto bene?»

	Elrinam scosse la testa e strizzò gli occhi. «Sì, non ti preoccupare.» Sospirò. «Vedi, la violenza, è una spada a doppio taglio. Non è possibile commettere atti violenti contro qualcuno, senza aver fatto prima violenza a te stesso.» La postura si era ingobbita, arrendevole.

	Freyn tese le labbra, non sapeva cosa rispondere.

	Suo papà lasciò cadere il piolo vicino al cespuglio e si passò il palmo della mano davanti il volto. «Come ti dicevo, questo cerchio di pioli è la prima parte di una preparazione in grado di farti fronteggiare nemici molto più grandi di te. Più avanti, ti dirò la seconda parte.»

	Freyn annuì e sfilò i restanti paletti.

	Elrinam prese la ciotola vuota da terra e si incamminò verso casa. Freyn non lo stava seguendo. «Non vieni?»

	«Tra un po’. Dammi un po' di tempo e arrivo.» Freyn si mise sulla soglia del cespuglio, e iniziò a piantare pioli nel terreno.

	 

	 

	________ * ________

	*

	 

	 

	Elrinam controllò l’interno della bisaccia, aveva preso l’occorrente sufficiente a cinque giorni di viaggio per sé e per suo figlio. Una volta chiusa, la mise a tracolla e andò alla porta. La aprì quanto bastava a farci passare la testa: non faceva così freddo. Le stelle affioravano come borchie d’acciaio su cuoio nero, il metà buio era ormai passato.

	Si girò. «Freyn... ci sei?»

	Disea era abbracciata a lui, la testa appoggiata sul petto. Freyn invece guardava il soffitto e sbuffava. «Mamma, ormai sono grande, stai tranquilla.»

	Disea si staccò, poi tirò la manica di Freyn. «Non si rifiuta mai l’abbraccio di una donna, che sia la mamma o l’innamorata!»

	Elrinam sorrise, poi tornò a guardare fuori mentre suo figlio borbottava qualcosa in risposta. Il denaro guadagnato come soldato gli era costato caro e con quei terreni si stava giocando tutto. Aveva impostato l’intero ultimo periodo della sua vita in vista di quell’incontro. «Forza Freyn, andiamo.» Lasciò passare suo figlio, diede un bacio a sua moglie e, come ultimo gesto, le accarezzò la pancia di qualche mese.

	Attraversarono il campo e passarono nei pressi del cespuglio di rosmarino. Freyn era rimasto un po' indietro, si schiarì la voce e chiese «Quindi vuoi comprare dei terreni che costeggiano il fiume Parnel dal sovralto Veelisk. Posso sapere per farne cosa?»

	«Voglio costruire un mulino Freyn, un mulino per macinare il grano. Il Parnel ha una forte corrente, è perfetto.» Sarebbe stato bello puntare più in alto, ma i bassoplebe potevano ambire solo ad attività di produzione. Macinare il grano era la più redditizia e meno faticosa tra le loro possibilità. Tanto, di crescere qualche coda in più, non se ne parlava.

	«Papà! Qui c’è qualcosa!» 

	Elrinam si voltò, non erano neanche arrivati al bosco e già si fermava? «Che c’è Freyn? Abbiamo un sacco di strada.»

	Suo figlio era accucciato.

	Lo raggiunse. Un pugnale armonico era a terra, un intero blocco in armonio lavorato, il materiale più prezioso in assoluto del regno. Sarebbe bastato il valore di quel pugnale per acquistare i terreni e per un anno intero di provviste.

	L’armonio era ciò che di più resistente e prezioso si potesse trovare in natura, l’unico metallo in grado di generare effetti magici se suonato, un dono rivelato dal loro Re-Dio.

	Elrinam si abbassò e prese l’arma.

	L’odore ferroso della lama sporca di sangue ricordava quello di una moneta strofinata tra le mani sudate. Il foro sul dorso per incanalare l’aria era ben visibile, ci sarebbe entrato un dito tozzo.

	Una lama cava sarebbe risultata fragile se fatta di qualunque altro materiale, ma non con l’armonio. L’impugnatura poi... aveva tre fori come quelli di un flauto, era un vero pugnale a tre note.

	Gli era capitato di vederne al fronte, ma mai di toccarne. Il metallo era tiepido, sembrava producesse calore dall’interno, e trasmetteva una leggera vibrazione.

	«Papà... un pugnale armonico, un vero pugnale armonico! Siamo ricchi, vale una fortuna!»

	Elrinam rivide la scena dei cinque uomini in nero; quel pugnale doveva appartenere a uno di loro. Il pugnale del ragazzo era rimasto conficcato nella tempia di uno degli inseguitori, quello che avevano trovato doveva essere dell’uomo ucciso.

	Elrinam fece un respiro profondo e avvicinò l’arma alla bisaccia. «Devo consegnarlo alla guardia cittadina.»

	«Ma... papà! Questo vale una vera fortuna!»

	«Lo so, ma è mio dovere raccontare l’accaduto di due giorni fa e questa è l’unica prova che abbiamo. Quel ragazzo che è stato ucciso indossava i colori del sovralto Alfarinn; è un fatto grave.»

	Freyn scosse la testa.

	Il rumore di una lama che fracassa una scatola cranica e di un’altra che fende e squarcia una gola gorgogliante non erano suoni che passavano inosservati. Freyn, anche se non doveva aver visto, doveva aver sentito.

	Elrinam mise il pugnale dentro la bisaccia e chiuse.

	«Papà... basterebbe fare finta di niente... è preziosissimo!»

	«Freyn, c’è un solo modo per chi è come noi di poter guardare negli occhi un altagente alto nove code: sapere di poter stare a testa alta!» Prese per le spalle suo figlio e si piazzò di fronte, lo fissò come se volesse entrargli nelle orbite. «Mantieni alti i tuoi princìpi e la tua statura sarà all’altezza di qualunque altagente dovrai affrontare nella tua vita.»

	Freyn annuì.

	Elrinam era così vicino a lui da sentirne il respiro sul volto. Gli diede due pacche leggere sulle spalle e tornò a guardare il sentiero. «Ora andiamo all’incontro con l’emissario del sovralto Veelisk, quando ci sposteremo a Hirde per la tua prova armonica, consegnerò il pugnale e racconterò l’accaduto.»

	«Ma papà, davvero pensi che io sia un soldato armonico?»

	«Lo scopriremo alla capitale, sarà la sacra spada a dircelo. Heddelf sta perdendo la guerra con le scaglie, il regno ha bisogno di soldati armonici. Il sovralto Alfarinn ha aperto la prova armonica anche a noi bassoplebe, sarebbe stupido non provarci.»

	Elrinam riprese il cammino seguito dal figlio. Non desiderava per lui una carriera militare ma, da come si stava mettendo la guerra, era sempre più vicino il giorno in cui arruolarsi non sarebbe stata più una scelta. Guerra per guerra, sperava che suo figlio avesse il vantaggio di quelle capacità magiche, oltre tutti i benefici economici che gli sarebbero stati concessi nel caso l’avesse superata. Il pugnale faceva gola, certo, ma in fondo sapeva che stava facendo la cosa giusta, e che per Freyn poteva ritenersi ancora un esempio da imitare.

	 

	 

	________ * ________

	*

	 

	 

	Elrinam appese la bisaccia a un ramo, erano arrivati al luogo dell’incontro con largo anticipo. Il fiume Parnel era davanti a loro. Non era molto grande, aveva un letto largo non più di cinque passi, grazie alla sua corrente impetuosa però era perfetto per alimentare un mulino. Turbini bianchi spumosi si formavano contro le rocce più grandi che affioravano.

	A valle, l’ambiente boschivo impediva un qualsiasi spiraglio di panorama. Il fiume, dopo un percorso tortuoso, sfociava verso le paludi di Armon, la zona del fronte in cui veniva raccolto l’Armonio. La palude era contesa anche dalle scaglie, ma era lontana.

	Freyn guardò stranito i terreni. «Papà, io sinceramente qui non ci vedo un mulino. Come facciamo a costruire su un pavimento in salita» si girò dall’altra parte. «o in discesa?»

	«La pendenza rende difficile costruire, ma dà al fiume una velocità tale da alimentarlo con una potenza doppia. Significa una maggiore produzione e macinatura.» Quella sarebbe stata la svolta economica della sua famiglia, e con una nuova vita nel grembo di Disea, era una svolta necessaria.

	Un rumore di cavalli arrivò dal sentiero. Quel procedere era una andatura lenta, che prima di essere trasformata da suono a vista richiese tempo di attesa. Comparve una carrozza possente e robusta. Era intarsiata e impreziosita da decorazioni, e la trainavano ben quattro cavalli. Due uomini camminavano vicino alle ruote liberando il percorso da tutto ciò che avrebbe potuto ostacolarle in quel terreno grezzo.

	Degli altagente con indosso corazze elaborate e tirate a lucido precedevano la carrozza. Sembravano agghindati più per intimidire che come protezione per la battaglia.

	Elrinam accennò un piccolo inchino. «Elimina la scaglia!»

	«Elimina la scaglia sempre.» risposero i soldati di scorta.

	La carrozza si arrestò e venne calato il gradino davanti al portello. Uscì un altagente panciuto in vestaglia di velluto bisso, una stoffa così rara da essere indossata solo dalle più alte cariche. Si fermò sul gradino, tutto in quell’uomo alto e in carne richiamava ostentazione e appariscenza. I colori che indossava erano quelli del sovralto Veelisk, il giallo e l’argento, la più ricca tra le quattro casate che governavano Heddelf. Non a caso Veelisk deteneva il potere economico del regno.

	Elrinam si portò davanti l’emissario e si inchinò, aumentando il divario di altezza e rispetto che li separavano. Fosse stato il sovralto in persona avrebbe dovuto inginocchiarsi, al cospetto del loro Re-Dio l’inchino doveva accentuarsi fino all’appoggiare la testa per terra. Maggiore era la carica, maggiore divario di altezza andava mostrato. «Vostra levatura.»

	Freyn imitò il padre. 

	L’altagente panciuto fece cenno con la mano di alzarsi, senza neanche ricambiare il saluto. «Non occorre dilungarci nelle formalità, ho molti affari in questione, alzati pure e proseguiamo.» Indicò con un gesto a ventaglio intorno a sé. «Quindi sei interessato a questi terreni.»

	«Sì, vostra levatura.»

	«E...» La mano cicciotta entrò in un piccolo sacchetto. Prese un pezzetto di frutta essiccata, la portò alla bocca e iniziò a masticare avidamente. «...per quale ragione vorresti entrarne in possesso?»

	«Vostra levatura, vorrei costruirvi un mulino. Vorrei usare la corrente del fiume per alimentare la macinatura del grano.»

	«Un atto imprenditoriale quindi.» ancora la mano nel sacchetto e di nuovo qualcosa portato alla bocca «Bene. Il sovralto Veelisk non può che essere felice che gli onesti bassoplebe si guadagnino pane e averi economici con il loro lavoro.»

	L’emissario indossava dei mocassini argentei. Scese dal gradino della carrozza e camminò verso la sponda. Lì il terreno diventava umido e fangoso, macchiò la stoffa argentea fagocitandone la luminosità. L’emissario fece una smorfia e si guardò i calzari, forse l’umidità era passata attraverso il tessuto.

	Prese dal sacchetto qualcosa e alimentò di nuovo il suo masticare. «In effetti la corrente è abbondante e in grado di dare adeguata forza al mulino.» Mentre parlava, filamenti di bava e residui di cibo si intravedevano tra la dentatura. «Devo farti i complimenti, hai avuto un’ottima idea. Non avevamo mai pensato a un utilizzo simile di queste terre, né io né altri.»

	«Grazie, vostra levatura.»

	«E come pensi di portare la materia prima per lavorare con questa inclinazione?»

	«I campi sono a monte, sfrutterei la corrente stessa del fiume con delle zattere a sponda alta lasciate scendere tramite funi e carrucole.»

	«Vedo che hai pensato proprio a tutto!»

	Elrinam fece sì, speranzoso. Essere alto quanto un asino, non gli dava per forza la stessa intelligenza, ma gli altagente avevano un pregiudizio duro a morire.

	«Parliamo di cose serie adesso, in che modo hai messo da parte le quote necessari a pagare tale debito?»

	Elrinam sentì come rabbuiarsi, abbassò lo sguardo con un po' di vergogna. «Ho servito al fronte di Altardesia, vostra levatura.»

	«Ah, quindi sei un sopravvissuto di Altardesia! Che disfatta. Spero che come macinatore di grano tu sia più bravo che come combattente, considerato il disastroso epilogo di quella città.»

	«Vostra levatura, io ero l’ultimo dei soldati, una goccia di un mare diventato pozzanghera a causa delle grandi perdite. Non avrei mai la presunzione di avere nelle mie sole mani le sorti di una battaglia.»

	L’emissario mostrò apprezzamento. «Molto bene allora... considerato il tuo servizio, direi che trentamila quote sono un prezzo alla tua portata.»

	«Vostra levatura, sono un terzo di quanto io abbia guadagnato nei dieci anni di servizio e mi ci vorrà altrettanto denaro per l’acquisto della ruota e materiali per il mulino!»

	«Quindi puoi permettertelo.»

	«Ma, levatura, queste sono terre che non ha mai voluto nessuno, sono abbandonate a loro stesse.»

	«Nessuno perché non c’era un’idea sul suo utilizzo. La tua idea è però davvero ottima, questi terreni sono appena diventati dall’essere inutili all’avere uno scopo. Hanno d’improvviso acquistato valore.»

	Freyn batté a terra col piede. «Ma è ingiusto! L’idea è stata di mio padre!»

	Elrinam guizzò la mano sul braccio di suo figlio e strinse.

	L’emissario guardò Freyn, freddo, quasi d’accordo con la totale logica della rabbia da lui espressa. «Ragazzo, hai detto bene ed è senza dubbio giusto far valere i propri diritti.» Nella mano aveva un pezzo di frutta secca appena pescato dal sacchetto. Lo fece saltellare sul palmo. «Fai però sempre attenzione a soppesare il modo in cui le tue ragioni vengono esposte; una freccia scoccata troppo forte è facile che manchi il bersaglio.»

	Freyn fece sì.

	Meno male, non si era offeso. L’emissario chiuse il pugno sul pezzo di frutta secca e se lo portò alla bocca. «Tuo figlio ha ragione, venticinquemila quote, questa è la mia ultima offerta.»

	Elrinam sorrise e si inchinò. «Grazie della comprensione vostra levatura. Posso con rispetto chiedere qualche giorno per parlarne a casa con mia moglie?»

	«Così avvenga, cinque giorni a partire da oggi.» Alzò il piede e guardò schifato la suola sporca dei mocassini. «Sia ben chiaro, non verrò di certo di nuovo in questo luogo. Mi darai la tua conferma a Hirde, al palazzo del sovralto Veelisk.»

	Elrinam si inchinò ancora, non aveva davvero bisogno di dover parlarne con sua moglie, quella era una scusa per guadagnare tempo. Se la prova di suo figlio Freyn per diventare un soldato armonico avesse avuto successo, non avrebbero avuto bisogno di quei terreni.

	 

	- Un ronzare lontano crebbe d’intensità -

	 

	Tutti si voltarono a est, le guardie si avvicinarono circondando l’emissario. La più vicina gli prese il braccio. «Locuste! Levatura, dentro la carrozza, presto!»

	Il robusto altagente si mosse in modo goffo nei suoi abiti pregiati. Fu il primo a entrare nella carrozza. Il ronzare si fece più forte e la luce venne sporcata da una nuvola nera che si avvicinava veloce.

	I soldati salirono subito dietro di lui, ma il nobile li fermò sul portello. «I cavalli! Non avete alzato la rete metallica per i cavalli!»

	I soldati si scontrarono l’un l’altro con le armature, erano disordinati e impacciati nei movimenti. Corsero verso il retro della carrozza.

	Una struttura con rete metallica intrecciata si calava a ribalta per coprire e proteggere alla buona gli animali. Fecero per azionarla, ma le prime locuste iniziavano a ronzare intorno a loro.

	«Levatura... la prego, sono già qui!»

	«Ah, muovetevi. Bloccate almeno le ruote.»

	Affossarono la carrozza azionando una leva e fuggirono al suo interno.

	L’altagente si sporse il meno possibile dalla piccola finestrella, allungò il braccio verso Elrinam e suo figlio. «Salite anche voi, venite!»

	Si chiusero dentro.

	Mai un bassoplebe sarebbe potuto entrare nella carrozza di un emissario diretto di un sovralto, era di uno sfarzo mai visto.

	La struttura sembrava essere colpita da pietre, invece erano gli schianti delle locuste. I cavalli urlarono e iniziarono a tirare, le ruote erano però state bloccate e si spostarono di poco, più che altro ondeggiavano.

	In poco tempo, i cavalli non diedero più segni di vita. 

	Elrinam strinse suo figlio. «Grazie vostra levatura, ha salvato le nostre vite.»

	«Non preoccupatevi. Questa è un’altra ragione per cui non mi vedrete ancora su queste terre, aspetto a palazzo la vostra risposta, entro cinque giorni!»

	I rumori cessarono e la porta venne riaperta. I cadaveri dei cavalli, mangiati fino all’osso, erano ancora attaccati alla carrozza.

	L’emissario si affacciò per ultimo. Guardò ciò che restava degli animali e sbuffò. Si voltò verso i soldati che abbassarono lo sguardo. «Facciamo anche sei giorni, temo che questo inconveniente mi farà perdere molto tempo.» e riprese a pescare stizzito la frutta essiccata dal sacchetto.

	Uno dei soldati partì a piedi verso il villaggio più vicino a procurarsi cavalli nuovi. Elrinam e Freyn diedero rispetto e si incamminarono verso Hirde, dove Freyn avrebbe affrontato la sua prova armonica.


1.3

	- SOVRALTI -

	Alfarinn

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Non è possibile descrivere la complessità di un individuo con un solo aggettivo; ognuno ha caratteristiche che agiscono

	e coesistono secondo un loro equilibrio.

	Capita, a volte, che in qualcuno una risalti fra tutte.

	Benché non indichi la sua personalità nella totalità,

	quella caratteristica, se menzionata,

	basterebbe a far capire di chi si sta parlando.

	 

	 

	Alfarinn si colpì la gamba con uno schiaffo. «Possibile che non vi siano ancora notizie dei miei nipoti?» Erano partiti da troppo, fosse capitato loro qualcosa non se lo sarebbe mai perdonato. Appoggiò il rasoio sul carrello.

	Driso si sistemò il colletto della cotta di maglia. «Mi dispiace vostra elevatezza, nessuna notizia purtroppo.» Allontanò il carrello lavatoio dal letto a baldacchino. «Non è comunque detto sia successo loro qualcosa.»

	Vero, magari stavano bene.

	Alfarinn si passò la mano lungo i contorni del mento, era perfettamente rasato, un ottimo lavoro. Quell’unguento di camomilla faceva scorrere la lama senza incertezze. «Forse era troppo pericoloso mandarli ad Altardesia da soli, è stato un mio errore. Quella città è stata il mio più grande fallimento. Da che è in mano alle scaglie, ci restano solo altri due fronti prima della nostra estinzione.»

	Sulla porta qualcuno bussò in ritmo cortesia. Driso si diresse verso l’entrata. «Vostra levatura, non siate troppo duro con voi stesso. Eravate spinto da salde motivazioni per mandare i vostri nipoti ad Altardesia. Nostra Sommadivinità Re-Dio Knott, ha piena fiducia in voi.» Aprì e dei servitori si accodarono in attesa.

	«Fiducia di cui forse non sono degno. La nostra situazione contro quelle maledette scaglie è tragica. Sono stato accecato dalla sete di risposte dei volumi antichi di Altardesia. Se solo i miei nipoti fossero riusciti a portarmi qualcuno di quei volumi... ora invece non so neppure se sono vivi o morti!»

	«Vostra elev-»

	Alfarinn colpì il letto. «Piantala con questi convenevoli, Driso! Non siamo a un incontro ufficiale.» Sospirò. «Non sei solo il mio primo generale, sei un mio compagno d’armi, dammi del tu! Al mio fianco ho bisogno di un uomo che quando mi si deve dire che sto facendo delle scelte di scaglia, sia chiaro! Anche il macellaio porta le bestie al macello dicendogli che va tutto bene.»

	Driso respirò a fondo, «Alfarinn...» scelse un tono meno formale «le domande che ti sei posto sono legittime. Tornare in possesso di quei volumi, poteva essere la svolta della guerra, una guerra che nessuno ricorda neppure come sia iniziata, c’è da generazioni e basta.»
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